
Primo l’ambiente. Secon-
di, a parimerito, tutti i ca-
gliaritani (e non solo loro)
che hanno partecipato al-
la festa di Vivicittà. Ci vor-
rebbe un podio enorme
per contenerli, perché ie-
ri a marina Piccola si so-
no presentati in cinque-
cento e più. Forse la stes-
sa Vivicittà (alla venticin-
quesima edizione, con 40
città coinvolte in Italia e
20 nel resto del mondo)
era ospite inconsapevole
di una festa, altrettanto
bella. Quella per la vera
inaugurazione della zona
pedonale della prima fer-
mata dove, non a caso, ie-
ri erano molte le persone
venute a trascorrere la
mattinata di sole in altro
modo.A piedi, con la bici-
cletta, con i passeggini.
Nessun problema. Sul
lungomare chiuso al traf-
fico tutti hanno
convissuto in
armonia: chi
correva, chi
camminava
con la grande
scarpa verde,
simbolo di Vi-
vicittà, stam-
pata sulla ma-
glietta, chi ap-
plaudiva un
amico e chi si è
semplicemen-
te trovato ad
attraversare la
strada, diretto
verso una spiaggia dove i
giubbotti ormai fuori sta-
gione sono ben presto
stati annodati alla vita.

OLTRE LA CORSA. È facile
chiedere allo sport di vei-
colare messaggi impor-
tanti, come il rispetto per
l’ambiente o - questo il te-
ma scelto dalla sezione di
Cagliari - la sensibilità
verso le donazioni di or-
gani, presupposto irri-
nunciabile per i trapianti.
Perché lo sport rappre-
senta una metafora di
molte situazioni della vi-
ta, riprodotte su scala ri-
dotta nella corsa. Un bic-
chiere d’acqua per un
atleta stremato può fare
la differenza tra conti-
nuare a lottare o arren-
dersi. Come un cuore che,
da un uomo che muore,
può ridare la vita a un al-
tro individuo, continuan-
do a battere nel suo petto.
La solidarietà tra atleti
che si incitano incrocian-
dosi sul percorso “a ba-
stone” può spingere a da-
re il meglio di sè; la vici-
nanza degli amici e dei

parenti, magari dei pro-
pri figli, può motivare un
papà a fare qualcosa che
non pensava di riuscire a
fare.

LA SPERANZA. Chi corre,
insomma, ha più facilità
di sognare, di capire, di
lavorare per un mondo
migliore. Su questa spe-
ranza ha puntato l’Uisp,
nell’offrire la propria col-
laborazione al Centro
Trapianti di cuore, fegato
e rene/pancreas del Brot-
zu. La piccola, banale sof-
ferenza che produce la fa-
tica nel podista è come
una lente di ingrandi-
mento per scoprire che
l’aiuto degli altri è fonda-
mentale. Ieri al Poetto,
complice il sole, si respi-
rava un’aria positiva.
Succede sempre così nel-
le corse, che sono un in-
contro di atleti che lotta-
no per la vittoria, che sfi-
dano se stessi o gli amici,
che vogliono semplice-
mente dare una scossa
alla monotonia di una vi-
ta che ci rende spesso tut-
to troppo semplice. La fa-
tica aiuta a stare meglio.
All’arrivo delle gare, i più
tristi sono quelli che si so-
no ritirati, che hanno evi-
tato di portarla sino alla
fine, dimenticandosi
quanto è appagante ta-

gliare il tra-
guardo.

IMPATTO AM-
BIENTALE. Men-
tre le centinaia
di persone
coinvolte nella
festa del Poet-
to liberato (ma
solo per un
breve tratto)
dalle auto e
tornato a mi-
sura d’uomo,
Massimo Ar-
giolas, respon-
sabile del set-

tore ambiente dell’Uisp
Cagliari, raccoglieva i bic-
chieri biodegradabili usa-
ti dagli atleti ai ristori per
contare la percentuale fi-
nita nei contenitori. Fa
parte del suo studio sul-
l’impatto che le manife-
stazioni sportive hanno
sull’ambiente. L’altro
aspetto saliente è quello
del trasporto. In questo
senso, l’auspicio è che nei
prossimi anni si possa la-
vorare meglio per con-
sentire ai partecipanti di
raggiungere la zona di
gara con i mezzi pubblici
o in bicicletta, potendo di-
sporre di un deposito per
custodire gli indumenti di
ricambio durante la gara

LE CLASSIFICHE. Infine la
corsa, che ha visto il ge-
novese Salvatore Concas
e la cagliaritana Gabriel-
la Cappai vincitori sui 12
chilometri. Come ogni an-
no, domani L’Unione sar-
da pubblicherà la classifi-
ca integrale, con i nomi e
il tempo impiegato dai
259 atleti al traguardo.

CARLO ALBERTO MELIS

I PROTAGONISTI

Nando, il traguardo dopo il trapianto
Una piccola fune ha tenu-
to legato il suo braccio a
quello di un amico, che
gli è stato accanto per
tutto il percorso. «Mi ha
rallentato. Se fosse stato
più in forma avrei con-
cluso la gara in meno
tempo». Giovanni Congiu
scherza. Ha appena ta-
gliato il traguardo, ha il
fiatone, e ironicamente se
la prende anche con la
moglie. «Solitamente ga-
reggio con lei. Questa vol-
ta invece si è passata. Ma
le dedico comunque la
mia prestazione». Ha 55
anni ed è non vedente to-
tale da quando ne aveva
21. A quella fune è legato
tutto il suo entusiasmo,
l’agonismo, la voglia di
sentirsi in salute in mez-
zo alla gente. «Sono sem-
pre stato uno
sportivo», ag-
giunge, «da
giovane ero un
calciatore. La
perdita della
vista non mi
permette di fa-
re tanti sport,
ma ora voglio
disputare la
corsa di 21
chilometri».

TRAPIANTATO. 
Alla venticin-
quesima edi-
zione di Vivin-
città, ieri mat-
tina al Poetto,
ognuno aveva
una dedica da
rivolgere una
volta tagliato il
traguardo. Ma
nessuno più di
Nando Zacca-
relli, 45 anni, ci teneva
tanto a rimarcarla. «È
per l’équipe medica di
Alessandro Ricchi», spie-
ga, «che mi ha operato al
cuore due anni fa. Poi mi
hanno dato la bella noti-
zia: potevo tornare a cor-
rere. E ora eccomi qui».

Per tante persone è
un’emozione insostitui-
bile. «Corro da 35 anni»,
racconta Eraldo Loi,
«non ne posso fare a me-
no. Ce l’ho nel sangue».
Ha 60 anni e se li porta
benissimo. «Certo: a fur-
z’e curri».

RECORD DI ISCRITTI. Sarà
stato per la splendida
giornata, o per l’impegno
speso nella promozione
dell’evento, fatto sta che
erano 10 anni che la ma-
nifestazione podistica or-
ganizzata dall’Unione ita-
liana sport per tutti non
registrava tanti iscritti.
«Ben 290 nel settore ago-
nisti», illustra Pino Argio-
las, responsabile, «ma in
totale, compresi i non
competitivi, ci sono stai
circa 550 partecipanti.

Abbiamo finito tutte le
500 magliette di questa
edizione. Ne davamo una
a ogni partecipante e sia-
mo stati costretti a utiliz-
zare anche quelle dello
scorso anno. Ma abbia-
mo esaurito anche quelle
e non abbiamo potuto ac-
cettare altre adesioni. Al-
trimenti il numero sareb-
be stato ancora superio-
re. Non ci aspettavamo
tanta partecipazione».

FORZE DELL’ORDINE. 
Qualche curiosità: sono
stati 40 coloro che si so-
no presentati dichiaran-
do di far parte delle forze
armate. I più numerosi
quelli della Marina: 19.

Gli agonisti più giovani
sono stati Alberto Ibba e
Karolina Melis, rispetti-
vamente di 24 e 23 anni.

Il più anziano
tra gli agonisti
è stato Enea
Mallocci, clas-
se 1939. Dieci
anni di meno
per la più an-
ziana: Graziel-
la Baldan. Ma
tra le tante
iscritte c’era
anche chi ha
visto più pri-
mavere. Come
Giuliana Ar-
giolas, che ha
indicato la
propria età
mostrando sei
dita delle ma-
ni. «Ho parte-
cipato tante
volte a Vivicit-
tà», afferma,
«e ora è molto
meglio rispetto

a prima. Anni fa, quando
si passava dentro il cen-
tro, era più dispersiva. E
il traffico delle macchine
faceva paura».

I VETERANI. Il fascino
della competizione è sot-
tolineato soprattutto dai
veterani. «Corro da
quando ero uno studen-
te», spiega Lucio Podda,
52 anni, «sono gare che
attraggono forse proprio
perché non sono ufficiali.
Il bello è che sono dei
momenti di aggregazione
tra non professionisti. E
ci si diverte un sacco».

Splendida anche la cor-
nice del Poetto. Lo ha evi-
denziato pure il vincito-
re, Salvatore Concas, 27
anni, di Genova ma con
parenti a Gonnosfanadi-
ga. «È un bellissimo per-
corso, anche molto velo-
ce, appassionante. A Ge-
nova è più duro. Sono ve-
nuto qui con la scusa di
passare a trovare i pa-
renti sardi. Ma l’obiettivo
era vincere. E ce l’ho fat-
ta».

STEFANO CORTIS

Marina Piccola. La giornata di sole ha contribuito al successo della gara organizzata dall’Uisp

Una domenica di corsa nel Poetto liberato
Oltre cinquecento per Vivicittà che ha inaugurato l’isola pedonale

Primo l’ambiente.
Secondi, a pari-
merito, tutti i ca-
gliaritani (e non
solo loro) che
hanno partecipa-
to alla festa di Vi-
vicittà.

SOLIDARIETÀ

La donazione
degli organi:

questo
il messaggio
che l’Unione

sportiva
ha voluto
veicolare

IL CIECO

Giovanni
Congiu,

non vedente,
ha corso
legato

a un amico
con una funeL’iniziativa. I colori protagonisti dell’annuale edizione di Cagliari in fiore

Rose,shopping e menu floreali: folla in centro
Rose, violette, lavanda e calendu-
le: da odorare e da mangiare. Ca-
gliari in Fiore, la manifestazione
organizzata dal Consorzio Caglia-
ri Centro Storico, ieri ha conqui-
stato la città e ha fatto davvero
mangiare fiori a cagliaritani e tu-
risti. La ricetta più  gettonata? Pol-
pettone di vitello alle rose, aspara-
gi selvatici al cartoccio, mozzarel-
line ai fiori di cappero e il semi-
freddo di fiori di primavera. Non
metaforici, ma reali: margherite,
ancora rose dentro i piatti e nei
bicchieri. «Riproporremo lo stesso
menù ogni fine settimana», infor-
mano Stefano Lai e Andrea Bozzo
del ristorante vineria Enò.

Boom di presenze tra i tavoli im-
banditi per menù completi a 25
euro. Caterina Floris, cameriera di
sala nel largo Carlo Felice, non ha
dubbi: «I clienti adorano provare
nuovi sapori e quando sono delica-
ti come quelli dei petali di rose il
successo è garantito». C’è, ovvio,
chi opta per il menu classico. Nei
ristoranti Sa grigliada e Su cumbi-
du, nelle vie Baylle e Napoli, Dona-
to Sanna, Salvatore Atzeni e Simo-
na Cardia confermano che «la più

richiesta resta la carne di maialet-
to che si accompagna bene a car-
ciofi, peperoni e contorno di fun-
ghi».

Nelle strade tanti operatori e ar-
tisti in arrivo da varie parti del-
l’isola. Luisa Aramu da Senorbì ha
messo in vendita fiori multicolori e
i cagliaritani hanno svelato subito
le loro preferenze: «Sono andati a
ruba ortensie azzurre e gerani ros-
si». In tanti hanno ammirato la
scelta di presentare fiori inediti, o
perlomeno non più visibili. «Final-
mente abbiamo potuto rivedere
corbezzoli, lavanda, mirto», hanno
detto, con le buste pieni di fiori in
mano, i coniugi Paolo Loddo e
Vanda Piga. Ammirate le opere
della stilista Maria Ausilia Maron-
giu esposte al liceo Artistico: «Ogni
abito nasce dopo mesi di lavoro
nel mio laboratorio di Lanusei. La-
voro fiori raccolti solo in determi-
nate ore. Un dettaglio da non sot-
tovalutare, perché solo così il fiore
resterà eterno. Basta un errore
nella raccolta, nel trasporto e si de-
ve buttare tutto. Per una sola ca-
melia ci vogliono sette giorni di po-
sa. Io utilizzo i metodi per disidra-

tazione con sabbia e cristalli di si-
lica-gel, ricoprendo completamen-
te i fiori». Processo lungo che ren-
de fragili i fiori, pronti a rinascere
in abiti da favola. Grande richiesta
per gli scialli con fili di seta, oro e
argento come gli abiti di Priama
Pili che ha spiegato i segreti dei
suoi lavori, trasmessi dalle sue bi-
snonne, a Marrubiu, da quando
aveva 5 anni: «Loro lavoravano la
lana di pecora io oggi seta, cotone,
oro e filigrana.

Per ogni scialle occorrono due
mesi di lavoro con nodini che de-
vono essere tutti uguali a forme di
piccoli mazzi di rose annodati ben
8 volte su se stessi. Uno scialle si
aggira sui 1200 euro e con me la-
vora mia figlia Fulvia Onnis che
crea i disegni su cui poi io ricamo
a mano». Ammirate anche le mo-
stre di pittura, i musei aperti con
accesso gratuito, le esibizioni del
gruppo Salvaterra di Iglesias e dei
balestrieri di Cagliari. Tra questi
ultimi, due donne: Maria Bonaria
Sanna, infermiera, e Katia Tuveri.
«Facciamo un viaggio nel tempo»,
rilevano.

BEATRICE SADDI

In senso orario: la pedalata di Bonaria,
una Fiat 500 floreale tra le vie della
Marina, una dimostrazione di capoeira
a Marina Piccola e la partenza di
Vivicittà (Foto Diego Manunta).
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